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ATTO UNICO 

SCENA PRIMA, 

Camera con due porle ed nna. finestra, 
tavolino , e sedie. 

s . . ' ' * 

Pulcinella spazzando un abito con grossa 
bacchetta , poi Fulvio. 

V v - \ - * 

■; T . < 

Puh AJa pozzo sbattere e resbattere comme 1 vo- 
glio 1 , ca è tutio inutile. Chesta se la punite 
a no robbe vecchie no n’ aje tre grana , e lo 
patrone s’Jia miso ncapg de farla, addeventà 
no velluto. Arremmediammo pe farlo contento. 
ci passa per sopra la tinta delle scarpe. 
Fui. Oh poveretto me / Che fai , tu m’ hai ro- 
vinato 1’ abito. - , 

Pul. E»gih chesto è quanno no servitore fa lo 
dovere sujo. ■ ' * 

Fui. E si chiama questo fare il suo dovere? 
Pul. Naturalmente, Tu che m’ aje commannato? 
Fui. Di pulire P abito. 

Pul. E corame m’aje ditto quauno me l’aje dato? 
Fui. Di farlo pulito , e . . . 

Pul. E de farlo lucente cchiù de no velluto. 
Fui. Benissimo. Pul. Ecco ca si ha bestia. 
Fui. Come parli 1 

Pul. Parlo comme aggio di parla ? 

Fui- Ma dicendoti che dovev i pulire l’abito, non 
ti ho ordinato di passarvi la tinta come si fa 
alle scarpe, ed agli stivali; Perchè hai ciò (atto? 
Puh Aje ciò fatto pecche P abete luje s’ha pi. 

glialo scuorno. Fui. Come sarebbe fi dire? 
Pul. Ca s’ è fatto . cchiù russo de na pommadora. . 
Onne io pe levarle lo rossore , e farle lo ser- 
vizio a dovere nce passava la Venta. » U . \ 
Fui. Asinaocio che sei , e per pulire un abito 
vj è necessita di passarvi la tinta ? 
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P.ul. Mo doppiamente si ciuccio. Bimnje na .co- 
sa ; pe fa pulito no stivale o na- scarpa che 
se nce passà ? 

Fui. La tinta : questo è naturale''.’ . ' \ 

Pul. Epe ches’.o io pe farle nera la sciammeria 
nce' passava la tenta. 

Fui. Ma vi è una bella differenza tra gli stivai* 
ed ,uo abi-to. 

Pul. Avisse tanta vozzole tu pe quanta cazune, 
sciatnmerie , e cappotte se noe passa fft lenta. 
Fa la prova . va ditito a li Darraccare , .e ac- 
cattate o no cazone o na sciammeria ausata, 
cammina quanno fa n’acqua forte senza mbfcl- 
lo , spogliale quannro vaje a la casa , c se non 
(move la cammisa ^cornine na fauza rega Ce- 
came n’ uoccbio , ca cca sto io. 

Fui. Ali ah. . . Rii fai ridere non volendo. Ma 
noi non starno nel caso. 

Pul. E che caso e recotta j ca chesla non è ac- 
cattata da 1» Farraccare , ma a deritturo a lo 
llario de lo Casliello nlerra. 

Fui. Orsù Pulcinella leviamo gli scherzi. Tu sai 
che io li voglio bene , mentre tu sei stato il 
nostro domestico fin dal giorno che noi giun- 
gemmo in Napoli , perciò ti piarlo con since- 
rità , e non mi offendo delle tue Tepidezze. 
Sappi che lutti mi burlano , perchè questa 
giamberga non è iu moda. 

Pul. E lu co tutto chesto pienze a fa P a m mo- 
re ! Ma pecche non le uè faje-n’auta 1 

Fui. Ma tu sai molto bene le nostre circostanze, 
e sai benissimo che noi viviamo colla piccola 
mesata che ci mandano i nostri genitori. 

pul. Lo saccio ca nce stamm.o abbottando ogne 
ghiuorno de palane e casatielle. 

pul. Oh , che dici ! Sai che alla nostra tavola 
non manca mai del buon pesce ... 

Pul. Faneone. Chesla è la verità , ca nce starn- 
ino abbottano© de stocco e fasule , che potim- 
elo la presa co io meglio vasciello de guerra. 


Dioi 


gle 


$ 

Fui. Via - tronchiamo questo' disborso elle poco 
mj preme. 

Pul. E la verità quanno maje è piaciuta a ni- 
seiur>o /* Go succio io ca si seguito a sta a lo’ 

. servivo vuoisi or, addeveuto nojelteco de prilli - 
tua specie. 

Fui D irmni un poco càro servo , come si po- 
trebbe fare per aver accomodalo questo abitu- 
ai più prèsta che fosse possibile , menil e que- 
st’ oggi deva andare al 'passeggio con la mia' 
cara AGirc Iterila , come già- sai. 

Palr Fatte ime. uno iiuovp; 

Fui. M ' a se non- giungono le rimesse. 

Pul- E ca nuje pe sle cancheri de remesse , 
ogge o- dimane j nonno ad- alloggia luttb dallo 
a na stalla. 

Fui. Ascolta Pulcinella : Se ti basta- 1' animo- di’ 
farmi accomodare il collai etto-delia giamberga 
all’ ultima moda , pii ma che giunga 1’ ora del 1 
passeggio , ‘attendi da- me uu largo gutdardone. 

Pul. E- chisto è buono pe‘ lo coltello lujo; 

Fui. Che cosa intendi per guiderdone ? 

Pul. Giulio che métte n gamie chili’ amico. 

FuL Oh bestia che sei .? Voglio dire un buon 1 
regalo. 

Pul. : Basta che noti, fucmitrro cornine a Io’ so le lo y. 
pecche tu’ si strillo de piallo , e nod mangiar-* 
risse pe non . . . tu già mme ntieurie. 

Fui. Sta pur sicuro: Se tu mi farai questo ser-' 
vizio , vi sarà' per te mezzo scudo. 

Pul. G quaùtto è chesto ino vaco e te’ servo.- 
Vaco a chiainmà Alaste Frabizio eh’ è- 1’ uneco’ 
a- fa ste cose, e dmi’ a n’ ora samije servirlo:- 

Fui. Va dunque , e noti perder tempo. 

Pul. Alo mme' metto lè gamme ncuolloi 

Fui. T •orna subito. 

Pul. JDiut v a no quarto- d’ ora so ccà. Ma se eoa’ 
mute prepare lo riale , lo servizio ch’aveva da- 
fa a Ja sciatta nteria' te lo faccio rifaccia , e po’ 

* faccio selle carr-itire e- mine ne vaco.- vic*- 
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Fui. 11 povero Pulcinella dod ha tutto il torto* 
ma è ia maledetta circostanza che ci fa scom- 
parire. Al presente un giovine . che porta un 
abito di buon gusto è più stimato di qualunque 
de’ Filosofi lauto antichi che moderni. E noi: 
altri poveri studenti specialmeute , se non ve- 
stiario all’ultima moda quante ce ne tocca sen- 
• tire. ( Si sente battere con un ferro un bai - 
co«e. Fulvio si affaccia. ) Oh-, "è Margherita 
alla finestra... lieu levata. A,vete ben riposa- 
to ? . . Come ! Avete sognato che io vi baciava 
la mano. . . (Sento che mi si rimescola il san- 
gue. ) Piu cose ? . . Che vi accompagnava al 
passaggio ?... Che vi conduceva pure a cenare 
ali’ Ustoria. (Questa è una visione che temo si 
voglia avverare.) Si sì , resta ferodo 1’ appun- 
tamento per dopo pranzo. . . .Verrò con An- 
nibale , egli è uscito, verrò subito. . . Siete 
chiamala? Amatemi. Addio... Prima che ven- 
ga il sartore, voglio andare in cucina per ve- 
dere se il fuoco sta ben acceso, entra , 

SCENA II. 

Un Incognito enl^a furtivamente , poi Annibaie . 

Ine . La porta era socchiusa. Qui non vi è alca- 
no... Se mi riuscisse vorrei fare qualche bot- 
tino. Non ho arte , non ho mestiere , hos da 
vivere, e... Ma qui altro non veggo che un 
abito . . Eh , pure vale tanto che mi potrò 
dar da vivere per un pajo di giorni... Meglio 

S uesto che niente ... (guardando verso la porta 
' entrata .) Oh sorte maledetta 1 Mi ha veduto. 

Ann . Fulvio dov’ è ? 

Ine. Fulvio • • . È andato di lò. 

Ann. È 1’ abito suo che portate sotto il braccio? 

Ine. ( Noo vi è più. rimedio sou perduto. ) 

Ann. Via , non fate il misterioso» Giò so che siete 
il sarto che Fulvio ha fatto chiamare. . . Ma 

che serve ! Pulcinella che I’ ho incontrato mi 

> , \ 
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ha dello lotto. Questo è 1’ abito che Fulvia 
vi ha dato ad accomodare. 

Ine. Ve T ho dèlio / Dunque lasciate ch'io par-- 
ta.- respirante. , - 
Ann. Andare / E dove ì • • ■ 

Ine. Come ! Non volete elve io vada ? 

Ann. No , di qua non moverete il piede se pri- 
ma non avrete preso anche il mio vestito. 
Ine. Non desiderate altro che questo?' 

Ann. E vi par cosa da- nulla ? 

Ine. Vi servo come meritate. , 

Ann. Vedete, vi bisogna dell’ opera di una ma- 
no maestra. 1 ■ 

Ine. Non potreste iheglio affidarla ehe a me. 
Ann. Si leva la giamberga , e glie la dà. fi- 
lanto mal fatta , che ho vergogna di compa- 
rire. 1 Quel .furfante di Fulvio aveva pensato- 
soltanto per se. Ma basta. Iio impegno per 
Suo dispetto che mi facciale questo piacere...- 
Quel che mi preme pero , da qui a due otte 
deve esser fattoi 

Ine. Anche prima. Tenetelo per certo* (Sarau-- 
no barattati tutti e due. ) 

Ann. Aspettate. Non avete pensato al più im- 
portante. Ine. ( Maledetto 1 ■). 

Ann. Avete bisoguo di qualche cosa per le pic- 
cole spese ?" 

Ine. Non occorre. Quando poi lo avrò* fatto.. * 

per partire « 

Ann. No , fate a modo mio* Eccovi quattro cao- 
lini a colito , scusate se è rame. Ma se non* 
potete farli tutti e due, sbrigale prima il mio. 
Ine. Li sbrigheiò tutti e due, noti dubitate. Non mi* 
traitenete di più, che i momenti sou preziosi. pia.- 
Ann. Addio addio* Oh come scappa ì salta i 
gradini a tre e quattro la volta. Si conosce" 
il grande impegno che ha di servirmi con* 
prestezza. Ma noti o’ è che dire , il* denaro è 
la gran chiave che apre tutte le porte. Se non* 
gli avessi dato un acetmio forse si e forse no» 
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si sarebbe carato di farlo , tan toppi» che ave- 

• va preso a fare 4’ abito di Fulvio. Oh , ec- 
colo. Finterò di non saper nulla ch’egli ha 
mandato a chiamare il sarto $ ne gli dirò che 
ho dato ad accomodare il mio. Egli per com- 
parire meglio di me forse me lo aveva nasco- 

• sto , ed io gli voglio^ rendere la pariglia. 

. SCENA in. 

■t , 

Fulvio , e ditto. v 

*■ * n 

Fui. Le fai belle I Te ne vai . uccellando tutta 
la manina , e lasci me io cucina a preparare 
il pranzo. ’ ' • 

Ann. Il maestro era lascito, mi è convenuto aspet- 
tare che venisse. È venuto poi, e u»j ha rotto 
il capo eoa delie, quisiioui sul regno minerale, 
su i vegetabili, sopra i rettili, sopra i volatili 
che non Univano mai. - . 

Fui. Tu però avresti potuto fargli una questio- 
ne sul nostro appetito, che avresti subito sciol- 
to 1’ a> goinenlo. 

Ann. Basta, è finita. Si andra quest’oggi al 
passeggio si o no?. 

Fui. Non vi è più dubbio. Marhgerila ha testé 
• ratificato 1’ appuntamento. 

Ann. E la mia innamorata nulla li ha dettò di me? 

Fui. Non T ho veduta ; era ìorse presso la vec- 
chia Zia. 

Ann. E ben nojosa quella Zia , quando principia 
a ciarlare non Ja Unirebbe mai. Quel ch’è peg- 
gio , vuol intendersi di lutto. , e non fa che 
dire degli spropòsiti. t ‘ 

Fui. E pure scommetterei che non solo ci con- 
verrà condurre aneli’ . essa , ina pure quell* in- 
sipidissimo suo Cascamorto. 

Ann. Oh , sarebbe pur dispiacevole. É se li tocca 
a fare qualche attenzione alle Signorine ? 

Fui. Se ci tocca I La mia Margherita mi ha già 
sloccato il cuore con un sogno che dice di 
aversi fatto la scorsa notte. 
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Ann'. Se incominciamo con i sogni, ci ' faran no • 
aòtkr a dormire senza scarpe avanti sera. 

Fui. Or che ci siamo pazienza ,• e conviene che ' 
oggi andiamo con qualche denaro in saccoccia* 

per tutta quello che ci può' accadere. 

■Anni Ma noi che viviamo con la tènue, mesata* 
che ci mandano. lè nostre famiglie non ' pos» 
siamo distendér troppo le nostre finanze. 

Fui. Via , vìa ; qtieì tanto che oggi verremo a* 
spenderé lo pagheremo , in comirnev Sè tutto 1 
niaqca domani faremo un piatto di meno , be- 
vereino il vino adacqualo- per non 1 disquili*- 
hrare il nostro piano di economia. 

x ; ... SCENA IV. . 

Pulcinella , e delti , indi il Shrlor e. 

Pul. Eccome cca; '• 

Fui. Bravo Pulcinella. Facesti ? 

Pul. F*acei. Lò cosetòre sta cca saglienno la gt-a-* 
diala. Fui Bravo per bacco ! bravo. 

Ann (Di nuovo il sartore ! Coll’andare e venire ‘ 
passa il tempo senza far nulla ). t 

Sor. entrando. Eccomi a’. vostri comandi. 

rul. Trase inasto de la misericordia. 

Fui. Favorite , favorite. 

Sòr. Cosa avete, a -comandarmi ? , , . 

Ann* (. Nò»)' è quegli-che ha parlato con me; il 

Fui. Ho il collaretto dell’ abito pessima mente ’ 
fatta, voi dovreste subito accomodarmelo. 

Sar. Vediamo qual.’è il difetto; e lasciale fare a me. * 

Fui. Lassa fa a isso , ca se è fatto malamente ì , 
pensa isso a- feuirlo de sconceca. 

Ann. ( Ha un abito dà farsi accomodare. ) 

Fui. Irglielo Pulcinella. ; 

Pul. Subeto. E addò sta ? ( cercandolo .;) L-’ avi- ' 
te stipate vuje ? ’ 

‘Fui. Jod.. Tu non lo lasciasti su quella sedia ?' 

Pul. Pé nce lo lassa lo lassaje $ ma rno no nce* f 
sta cchiìiv . . . . . , 
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j Vul. L’ avessi portatb sul letto ? Piti.. A* r»e ? 
A nn. ridendo. Ah ab ah.. . FuU r E. perchè fidi? 
Puh Che oc’ entra sto ridere l 
Ann. Tu sei pazzo * o che prima di pranzo a* 
vrest» fatta qualche bestialità ? a Fui. 

Pul. Io no nne capeso© niente.. ; 

Fui. Eh , come patii. 

Ann. Parlo come devo parlare. Non l’hai tu data 
poco fa a quell’ uomo che ho trovato quVI 
Fui. Io ! Ann/ Tu. Fui. Oh , mo va meglio! 
Fui. E dove hai le cervefla ? . , . t >. ■ 

Ann. Io dico dove hai le tue ? Lo portava bello 
e piegalo sotto il .braccio. - ' - . 

Fui. Tu didi il vejo ?' ' 

Ann. Tanto il vero - , che gli ho dato ad acco* 
modare anche il mio. . * . 1 

Pul. (A cheilo -che beco, hanno fenato de ire 
a lo passeggio. ) Fui* Anche il tuo ! Ahi 
Ho fatto male? ' • . * 

Pul. Avite fatte na cosa ottima -tutte duje. 

Fui . Abbiamo fatto un bel negozio ?. 

Ann. ' Come ? * 

Fui. lo non ho dato nulla ad alcuno. ; 

Ann. Ce lo avrai dato dunque tu. a Pul. 

Pul. ' A ine I State mbriache. 

Ann. Ce li ha dunque rubbati ! , » 

Puh Acco-ssì se d.ce. Fui. In tutte le forme. 
Ann. Corpo di Bacco! Fui. Corpo di Salcmo? 
Pul. Corpo di Mercurio che lo pozzate avè din* 
t'ali’ osse. E camme, le vaje a da pure lo 
vestito tujo ? Ann. Ma vi è anche dippiù. 
Pul. E che cosa? , . . 

Ann. Gli ho dato anche quattro carlini a conto.. 
Pul. Aje fatte na cosa da ma sto. - 
Fui. Gli hai dato il pranzo , e la colazione. 
Pul. Chesta si eh* è curiosa ! , 

Sar. A quel che vedo , io ho terminata la mia 
incompensai Pul. Accossi moie pare. 

Fui. Scusare buon nomo ; io non so che dirvi.' 
Sar . Dunque io posso andarmene? • 
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Fui. E quanso nce lieve P incomodo ? 

Sar. Vi riverisco Signori. ( Véli che sorta di* 
trucco! ) via» , , , . 

Fui./ Ora si che siamo rimasti . • 

Ann. Nobitraeule spogliati. 

Pul. Mo- site restate tamquam tabula rasa. 

Fui. Come fare per tiscir di casa?. 

Ann. Come andrà' domani alla lezione di me--* 
tafisica? 

Pul. Coni me se magna cchiù se v r avite da fa* 
le sciammerio ? >. 

Anm A me preme la lezióne di metafìsica 1 e tu< 
pensi a mangiare., * 

Puh Tu prense a la lezione; de matàfiseca , e* 
con pieuse ca «gge non putite , fa la lezione* 
d’ umanità co le nnammurate vos*e che v’ a- 
spettano. Fui. Oh fulmine! 

Ann. Oh. saetta 1 ‘ Pul. Oh cagliosa / 

Fui. Oh Cield ! Qual pretestq'troverò Jo ? Che 1 
dii a Margherita.? - 

Ann. É la mia Laura che dirà nel sentire che 
non ho un’ altro vestito per uscir di- casa ? 

Pul. Diciarranno ca site duje arrozzute pacche- 
sicche. • 

Fui. Il peggio si è che lé abbiamo' fitto credere ‘ 
di essere tanto bene equipaggiati. 

Pul. E chesta è- verità. Si vanno ad aizà li bau- 
glie senteno ca so pesante, ma non sanno ca* 
so chine de prete e gammate de. stivale. v 

Ann. Oh che angustia ! Fui: Oh che vergogna! 

Pul. .Oh che- miseria ! 

Fui. Ma quel eh’ è peggio , che non possiamo' 
neppure andar a darne parte alla giustizia. / 

Ann. Taci’ è. .Conte ai va avanti ai giudice ? In< 
camicia t * „ • 

Pul. Accossì 'V;e pigliarranno pe duje jacature" 
de pallune. Fui.. Come si fa? 

Ann. Pensa tu caro servo. 

Pul. Mo nce vaco io pe nfortnarlo de lo tutto. 
Fult Si Pulcinella -, va Ut**/ ,-. • 
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pai. Lassarne mettere la livrera per andare coir 
più eleganza. Te diavolo ! Io m’ era scordalo 
che la. settimana passala ve la vennistevo ( pe 
quatto carrine e- miezo , perchè non lenivevo 
che magna. v - ' • 

Fui. Va , e rimedia alla meglio. 

Pul. Mo mme polezzo il mio soprattò., e corro 
subeio. ( per andare.) Ma che l’aggtò/cjhi decere? 
Ann. A .re non mancano termini. • / 

Fui. Cerca d 1 informare il Giudice con tutta Tei 
sattezza. Ann. .Trova de’ buoni epiteti.. 
Pul. , N faccia a chi) io.' ciré» té cose ? ■ v . 

Fui. Basta , a te ci raccomandiamo. Va ^ e non 
perder tempo. ' : . ' ■ , \ 

Pul Vaco volanno. si. sente battere al balcone. 
Ann. Fermati, , battono al balcone. 

Piti. Cheste sarranno le marche toune de. palle. 
Fui. Zitto , non le diamo retta. • . 

Ann È peggio. " Pul. Vide lo diabolo ! JùSto moJ 
s4nn L‘ acciaino rispondere a Pulcinella. . 

Pul; E iò che saccio che l’aggio, da dì. 

Fui. Dì loro-che. ..Che cosa vogliamo' farle dire? 
Ann , Dirai . •. . Ma quando diavolo vai ? 

Pul. Ma si noti ve facite asci lo spireto pe sapè 
. che l’aggio da dì. sì balte conte sopra. 

Ann. Fa presto affacciati , che battono forte. 
Pul. lo vorria che nce vattesse-ro co lo fronte-. 
Fui. Ma va presto , sbrigati-, 

Pul. Vengo veogo. ( sa alla finestra. ') Patrone 
ineje..k Camme state ?.. Sto buono... Ma che 
già site leste ?... ( Io che diavolo 1’ aggio da 
risppnnere? •) ai padroni. '• • . - * 

Fui. Dì loro che . » . ì- Ann. Che. . . 

Pul. Che ve jale a ghietla -a mare tutte duje. 
Fui. Io non saprei trovare una scusa a proposito. 
Pul. Dice che hanno fatto no sproposeto* 

Ann. Asiuaccio l ( tirandolo .) Dille «he essendo 
venuto a Fulvio un accidente . . * 

Ann*. No sarebbe meglio dire eh’ è venuto a le. 
Pul. E sarria meglio che Y’alierrasse ss tutte' duje? 
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Ann. Eh via , eseguaci qu-antc-ti ho detto. 

Fui, Ma. io voglio che si dica che -a lui è ve» 
nulo, tirandolo . 1 

Ahn. Oibò ; fu, quanto li ho delio, c. s. •» 
Pul. Wn le cionco no caucio iifaeeia pe d’ uno, 
.e citello che ne vene vene. Pozzo sapè che 
l’aggio da di ? A chi è benuto si’ accidente/ 
Ann. A lui , a lui'.-. . ’ . - . - * - . • > • 

Fui Debbo essere accidentato per convenienza. 
Ann. E quando parli ? ' r ' . -/ 

Pul. Ma le elico raccadulo, Ann. P<*nsa tu. 
Pul. Mie palroue riveritissime. Ve faccio sapere 
che siccome a li palrune rii > e j e . . . Anti. lo lira. 
Ann. Al slg. Fulvio- asinaccio. 

Pul. A lo sì Fruvoip Sanguinaccio. ■. 

Fui. Oh poverello me I Costui più ci rovina. 
Pul. Ala si. vii je cchiù mine rnbrogliaie. . 

Ann. Dì come li ito dello. E cascalo il sig. Fulvio-. 
Pul. Lo sì Fi u v-olo. , 

Ann.- II sig*. Fulvio maledetto/ ■- • 

Pul. ( 0 li , che puozz'avè uà risposta ncapo. ) 
Lo sì FruvoJo .... * ’ . 

Ann -E casotto, e si -è fracassato. . 

Pul. E cascato , e si c fi acassato. 

Fui- tirandolo. Come fracassalo ? 

Pul. (.ulne fracassato. Ann ( . Si è fracassalo. 
Fui. Ma, se non • voglio questo' fracasso. 

Ann- E bene , è cascato .j e si è rollo. 

Pul. E caduto , e s’ è- rullo . . . 

■ Fui. Come rotto ì ' • . 

Fui.'- S' ìi rullo. Pozzo appura che s’ è rullo ? 
Ann.. E si ha rollo il capo, 

Vul. E, s’ ha rolla la capo. Manco male ca l’ag- 
gio appuralo^ Fui , Oh oh... disperandoti. 
Pul. E bì "che fuoco ch'avimmo alllimmalo. La 
siè Margarita se sta i'chraflìariuo , e ha chiam- 
mate la vecchia Zia.. > Fui. Oh gioja mia ! 

Pul. E bì la vecchia che auto poco de frdcas» 
so sta, facenno, ■ , . ... • , ^ 

Fui. Oh che altra rivolta abbiamo suscitata ! 
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Ann . Non vi era altro rimedio^ 

Fui. Povera la mia Margherita.^ Mi ama vérai 
tnente di cuore. / r. • 1 < 

Pul. lo po pensannola filosoficamente , dico che 
uon se disperano pe buje. ■'-••• 

Fui. E per chi d® M que ? 

Pul. Pe la passiata che non se ponno fa. 

Fui. Eh , colei muore pfer me. 

* Ann. Intanto abbiamo riparato d’affare dell’ùscilai 
Fui. E>1’ affare dc r ' vestiti come si- ripara ?■' 

Ann. E questo un affate serio assai. 

Fu!. E tanto serio ve he ci obbliga di star carce- 
- rati i» casa. . • 

sinn. Chi diavolo mi tentò di dargli anche il miol' 
Fui. ,An un ii odio che vedevi per la pernia volta.- 
Ann.- Va Pulcinella , non perder tempo , va- 
dove ti abbiamo detto.' , " 

Pul. Da lo Jodice , rito vaco. 

va poi subito .ritorna. 

Ann. Ora non se ue parli altro. Al- fatto non- 
vi è rimedio. 

Pul. Priésto priesto , vuje ve ne state chiac» 
chiarianno , e. non sapite eh’ avite visete 
Fui. Visite 1 

Ann. Si chiuda la porta , e non si apra neppu- 
re ab diavolo, chiude. •'■■■.■ 

Pul. E si fossero duje diavole e tì’ arpia- rappre- 
se’n tanno le figure de le nnamniorate voste , 
e de chellà scorfano- de la zia. • « / 

Ann. Laura 1 Fui. Margherita 1 ' _ 

Pul. - E D. Aspasia iu. carne , ossa , muscoli , .e 
cartilagini. Ann. Vengono qui? 

Pul. Mo 1’ aggio viste trasi dint’ a lo portone. 
Ann. Mentre credevamo esser tranquilli per quel 1 
Iato, si bussa. r 

Fui. Eccole .qui arrivati. 

Pul. Ch’aggio da fa? Vaco ad apri? 

Fui.- Non aprire. « . ■ . • 

Ann. Non abbiamo neppure un abito di casa*- 
Pul, E tu mietteteaue uao de motta. 
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Ann. Non vi è che fare. Fulvio legati questo fa»*- 
zoletLo alla testa , e sdrajirti su due sedie* 
Fui. eseguisce. Ah , che mi si rosse rei." 

■si Latte forte. * 

Ann. Come battdnoi Apri Pulcinella ,'che favo,- 
riscono a rotta di collo. • ' ‘ ' 

Fui. Favorite a rotta de, cuollo. apre. » 

. .« * * . * * * 

SCENA V. - ( ; 

t » 

Margherita , e detti , indi Laura , 

, e D. Aspasia .■ 

** /* ' ’ ’ , 

Mar. Dov’ è il mio povero Fulvio I 

Pul. Non lo vedile , sta jettato noópp’a le segge. 

Mar. Vth la disgrazia ! ma come fu ! 

Asp. entrando. Adagio , questi maledetti sea 
lini farebbero crepara un Facchino. 

Lau. Ma il Cielo ve lo perdoni. Perchè salire 
cos't in- fretta , mentre non. vi sentivate tanto 
bene in forze ? - . > 

Asp. Chi ti ha detto questa bestialità ? A me 
che ho tanto coraggio , si dice non vi senti* 
te bene in forze. 

Lau • ( Facciamo la corte. ): v "'- 

Asp E l’ammalato dov’ è ? '' 

Mar. Eccolo qui poverino coni’ è abbattuto | 
Asp. Lasciate che l’osservi, e subito vi saprò 
a dire se vi è da temere o da sperare, 

Fui. Che temere , che sperare 1 
Ann. a Fui. ( Zitto. ) 

Asp. Prima di, tutto convienp che sappia per- 
chè gli è venuto 1* accidente. - ' . 

Pul. ( Che te pozz$ afferrà/diot’ a la noce de lo 
cuollo , bruti* mamma dte le gavine. ) entra. 
Asp. Su presto, dite pure. 

Fui. Che so iò perchè mi è venùto. “Quel ch’è 
certo è che sto soffrendo-. 

A>p. State soffrendo i Ho capito.' Vuol dire chia» 
ra mente che il male .yi minaccia. 
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• * ' * 

Ann. ( Ma che sciocca ! ) 

Fui. Credeva di essere alquanto^ calmato , ma 
dal momento che mi avele favorite mi sento 
assai peggiore. , 

j4sp. JN^n vfr date- però apprensione , ’-che quan- 
do il male sua cessato, guarirete senz’altro. 

Fui. con flemma; Signora mia vi sono' tanto 
obligalo ;di queste belle cognizioni. 

Ann. Scuserete intSntò'se mi vedete eosilVado 1 
subito a compormi se volete. 

Jjau. Oh- giusto': qui non vi è gente da darvi 

soggezione. -, -i 

Mar. Ciò è vero , ma pure potrebbe prendere 
un raffreddore* 

Ann. Non vj-è pericolo-, fa uu caldo che si 
brucia. < • 

Mar. JVln siccome veggo die siete sudato , nel 
raffreddarsi il sudore, potreste preudere un 
, malanno sicuramente. - 

<*4sp. Abbiate per massima, che quando-si sta 
ammalato non si può stare di buona salute. 

Fui. Annibale, guarda di non dimenticarli dir 
questo utile avvertimento. 

As/j. Indorsate subito una sopraveste, perchè 
spogliato state malamente coperlp. 

Ann. ( Che bella maniera di ragionare I ) 

Mar. M-a signora Zia non più.- ‘ ' 

Atp. Clie sai tu ? Non bai esperienza del mon- 
do. Animo su ; ed anche voi Jfulvio così non' 
islate bene. , • 

Fui. Oh , per me lasciatemi in pafcel Ho tanto 
calore in corpo, che non posso soffrire :nem- 
meno uu velo addòsso. ' 

Mar. Ostiuato! sempre cos’t 1 Tutti e due di un 
umore gli avessi veduti una volta con un' 
abito di casa. 

Fui- ( Per la ragione che questo abito è sem- 
pre mancato. ) , s .; v . 

Mar. Ma tu Laura non parli. La risolverò i©; . 
Pulcinella ? ;Pulcinella ? . 
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Ann. ( Si son fitte in lesta che vogliono vesti* 

* re due ighudi. ) ' 

Mar. Pulcinella ?- .. . ' - . 

Lau. Pulcinella? 

Asp. Pulcinella , ammazzalo. 

' .SCENA VI. 

• Pulcinella , e detti. , 

* • ' * ■ \ ! . — k * 

P « L Ma mo. 

Asp. Fa presto , vieni avnnli. 

Pu/. Eccome cck.. Che v 1 accorre. 

Lau. Gli abili ... • - 

P ul. Stanno ahbascio a la Judeca. 

Lau. Gli abiti di casa a questi Signori. 

P ul. Se T hanno. . -. ( Oh inmalora mo faceva 
la frenata. ) • 

Mar. Ma che I Tu non capisci. 

P ul. Se capisce , capisco ogne cosa. 

Asp. E giacché hai capito , va a prendere gli 
abili di casa a questi Signori , che in camicia 
possono prendere qualche malanno. 

P ul. Pe malanno manto li ponno piglia comme 
vonuo lloro. ( Se chisle non teneno abete pe 
ghì cammenanno , cbmme cancaro hanno da 
teuè 1’ abete de casa. ) 

Lau. Ma questo vostro servo nou intende. 

P ul. ad Ann. Ma che aggio da fa? 

Ann. Queste Siguore hauuo compassione di noi, 
conviene compiacerle. 

P 'ul. E de che numera ? . ' 

^Ann. Col prendere gli abili, grida e gli fa se- 
gni di partire. 

P ul. Niicopp'a ehiclierchia. Ma tu che abete vuò, 
se dinl! a lo casciabauco no nce io auto che 
surice e zoccole. Se ve volile mettere uno de 
chisle sile.li palmite. , . 

Fui. Caccia via questo animale. 

Asp. Ma che annuale! 

1‘ ul. Ma maje quanto, a buje— ; . 
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Lau. Ma possibile che nel guardarobba . 

P ul. Tu qua guardarrobba, ca lo’guardarrobba,.'. 
Ann. ZjHo bestia. Apri il guardarobba , che 
troverai ... . * • , • ' 

P ul. Felmie a battoglione . 1 . . .. 

Ann. Apri il guardarobba ti dico , o ti apro la 
testa. ( Sparisci , pezzo di birbante. ). 

P ul. ( E amie l’avisse ditto apprjmma , ca jfiVO’ 
ad accatti lo pepo. ) via. 

Asp. E un bello impertinente questo vòstro- 
servitore. • ■ 

Mar. Mandatelo via , vi sono tanti servitori 
obedrenti , e puliti. 

Ann. ( Ma più pulito di questo che si adatta 
alle nostre strettezze , dove lo troveremo ? ) 
Afar. Come /fi senti caro Fulvio ? 

Fui. Quel che mi sento... La ferita, il dolore..-^ 
Asp. Se la ferita duole , bisogna allentarla. 

FuL No no. 

Lau: Anzi direi di levare la fasciatura y ed os» 
serva rei Fui. ( Peggio / ) ‘ 

Ann. Ma non è ben fatto. Vi entra Paria , e 
tarda poi a guarirsi. 

Asp. Che aria ! Non ho sentito ancora che Parìa 
entri. E nome' entra ? 

Fui. Entra come deve entrare. 1 
Mar. $on lo fate alterare. Aspettiamo òhe ven- 
ga D. Prospero , che ho già mandato a cer- 
care. Egli come professore sa dove mettere le 
mani. , . ‘ ' ' 

Lau, E Pulcinella non viene Coll 1 abito. 

Ann. (.Torniamo a* battere il ferro.) 'Quel bria».- 
cone scommetto eli* è andato fuori. ( Mi rin- 
chiudo in quella caverna , e non uscirò nem- 
meno' per un secolo. ) via. • ' * 

Fui. ( Annibaie' mi ha lasciato solo nel ballo. ) 
Mar. Sorte perversa. Oggi che dovevamo tanto 
bene divertirci » ha fatto cascare questo di- 
sgraziato. ... . 

Asp. Gol mio D» Prosjero aveva proggettata 
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tuia ricreazionoella , e di fòlli quando ti ■ cam- 
mina è necessario un qualche ristorativo. 

Lau. Ci saremmo ben divertiti-. • ’ ■■ J ' 4 

Mar. Che peccato! , '■ 

Fui. ( Si danno tanta pena ,• che non possono 
uscire quest'oggi, che dirò io che non posso 
sortire piò. ). 

Lau. Ecco D. Prospero. 

Asp. Viene IV. Prospero mio / appena inteso il 
tmo nome , è venuto volando. . 

SCENA VII, 

D. Prospero , e detti. 

Pro. M’ inchino a queste belle Signorine , dou 
facendo torto al sole, raggiante della graziosa 
D. Aspasia. ’ 

Asp. Caro , non tante cose , perchè io ho il vi- 
zio di farmi rossa propriamente in viso. 

Fui. ( Credeva che avesse il vizio di farsi ros- 
sa propriamente nel naso. ) 

Asp. Qui qui , accosto alla mia sedia ... Vi 
attendevamo con grandissima ansietà. . . Che! 
Bravo 1 . . Avete un altro vestito quest’ oggi. 
Che bel colore 1 

Pro. Eh, bagattella, (affettando indifferenza. 

E uu abito, che tome v vedete , non è nuo- 
vo : Lo teneva rinchiuso, e lo aveva quasi 
..dimenticato. r ■ .< • • ■- 

Lau. Davvero che vi sta bene addosso. 

Mar. Osserva Fulvia che bel colore. 

Fui. ( Cospetto! è. simile alla buona memoria 
del mio vestito. ) 

Pro. Sicché vediamo il ferito. « *' 

Fui. Non è necessario... ( Ma che ! Sogno !) 

Pro. Vedo che mi guardate con- grande atten- 
zione addosso. Che ! gradisca ; nche a voi il‘ 
mio vestito. ' • 

Fui. Vedete... ( Manca pure un bottone alla 
manica sinistra / Non vi è da dubitare. ) 
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Mar. ( Laura , die ti pare della sorpresa dP 
Fulvio 1 ) 

Lau. ( Io uon saprei come interpetrarla ! ) 
Asp. ( Si è sorpreso, qualche cosa al cerio Ma 
dovuto sur prende rio. )• 

Fui. Signor, Dj. Prospero , scusate T impertinen- 
za . . . Siccome io aveva un abito simile a 
qùeslo che avete indosso:/. . . 

Pro. ( Oh Diavolo ! )' Combinazione - , ci con* 
formeremo forse nel gusto, io non-' curo di 
spendere qualche zecchino di più , quando si 
traila di avere un bell’ abito. 

Mar. Felice voi' che potete spendere. 

Pro. Oh* fri volezze l Piccole cose. 

/>»«.,( Se i nostri amanti fossero cos't facollosi 
\ccme lo e D. Prospero , noi avremmo fitta- 
la vostra fortuna ! ) 

Mar. ( Almeno per quello che dicono , dovreb- 
bero essere qualche cosa di buona. ) , 

Px^i Non ci perdiamo più in ciarle , riconoscia- 
mo il male dell’ amico. 

Fui. Vi dico che non' è’ possibile. 

Pro. Come 1 Ad un valente professore come 
son io. 

Fui. La vostr’ abilita non potrà estendersi a co- 
noscere il mio male r siccome ho io' cottoscitt*- 
lo in alieno dominio 1’ unico mio bene che 
, ho perduto l s ■ 

Mar. Misera me 1 Chi ti ha .detto che io sono 
in potere di un altro ? ’ 

Fui. Tu vaneggi Margherita! 

Mar. Sei tu ..ohe vaneggi. Non- son io P unico 
luo^bene ? ■ • • 

Fui. È vero. Ma io . . .• ■ 

Man No , avrai tm altra ohe ti sta a cuore. '■ 
Fui . , No cara mia. Piaugo un altro beue di un 
altra- razza, che mi hanno rubbalo I 
Tutti. Hubbato P 

Asp. Come 1 senza il vostro -consenso f* 

Lau. Signora Zia, p. *r canta 



2 * 


; OSCENA VIII.v • . • •. 

Pulcinella , e delti. 

■P ul. Largo Ergo,, ca -mo sbroglio io sla matas- 
sa stravogliati». • •' . 

Fui. Pulcinella , facesti ? si è trovato ? 

Vul. Siane zitto pe no momento, e non inter- 
rompere il mio parlatorio discorso. 

Fui. Dì dunque. .. . 

Asp. Tutti colle orecchie spalancale ascoltiamo. 

Vul ( E Quarajesema sepipe se mette pe mie- 
zo. ) Sacciate ca io poveiommo affi ilio cchiù 
nle vuje , pe Tabelo che, v’ avevano arrobba- 
to , e tanto de la’ collera mine n’ era juto a 
fa no paro de tuocche a eh ella piccola càn- 
ténella ohe fa pure la taverna a Io principio 
de la Jndeca .,e pe neramente mine steva ma- 
gnanno pe lo dolore na quarantina de piezze 
de baccalà , co duje panielle de munizione e 
doje lampe de vino, veco passa na. brutta 
vecchia aggre nzita , che s’ accosta a na poti- 
ca pe bennere na sciaimneria pe Io prezzo de 
vinte carrine. . ' 

Fui. Come! Per venti carlini? 

Vul. Io non saccio conjme la mettette tanto. M’ac- 
costo a smicciarla co l’ nocchie de rtanze , e 
beco eli’ era una de le sciarnmarie voste che 
v’ era stata arrobbata. Le faccio quacche in. 
digestiva ad-dimmanna , ma la vecchia arrug- 
ginirne se fa rossa conime na muliguana , e 
s’ accommeriza a coufeunere , la piglio pe no 
vraccio e facennoine testimonie , la strascino 
a lo cuorpo de guardia là bicino. 

Fui.- Bravo Pulcinella. E tu Costi capace di tanto. 

Vul. E che , addavero le crediye che io era 
quacche cocozZa longa. Io quanno voglio , 
mme làccio meno animale de vuje. 

Asp. Ma come firn il fatto ? 

Pni. Lo fatto è fermio ca la vecchia ncopp’a la 
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Guardia ha confessato ogne cosa , e ha ditto 
ca r era stata data da n’ amico sujo. 

Asp. E chi era questo suo amico ? 

Fui. Era frateto mamozio; io mo saccio chi era 
st’ amico. Ma appena che essa avette confes- 
sato , io co na voce cchiu forte de no coniglio 
le dico , li vestite avevano da essere duje. Es- 
sa nega e io cchiù nce ne deva ; a 1* ultemo 
vedenno ch’era sopraffatta dalla mia bestiale 
eloquenza non ha potuto fare a> meno de di- 
cere , che era lo vero che li vestite erano 
duje , e che l’auto 1’ aveva vennuto a no 
giovane provinciale , che sta de casa a la vfa 
de Pontenuovo nurnmero 12 , portoncielio sulo,. 
e casa affummecata e arrozzuta. 

Fui. Che dici ! 

Fui. La verità. 

Pro. ( Che grandine mi cade sulle spalle 1 ) 

s4sp. Dunque costui lo ha comprato con i de- 
nari. ' - *• . ’ 

PuZ. E co che 1’ aveva d’ accaltà , co capo de 
■ chiuove ? 

Fui. Diceva bene io. Aunibale , corri. ..Vieni... 
I nostri vestili si sono ricuperali. 

SCENA ULTIMA. 

Annibàie , e detti. ' ■ ' 

: . < v » * * 

Ann. Ricuperati! ■ 

Fui. Tutte duje ; lo vuosto sta ncopp’a la guar- 
dia , e sempe che lo volile ve lo polite ire a 
piglia. Chùlo po de D. Fruvolo è chisto. 
additando quello di D. Prospero. 

Pro. ( Io sono alla berlina. ) 

Fui. Quello di D. Prospero. . . . - 

Fui. Ncarne e ossa. 

Fui. Il quale si compiacerà di restituirmelo , al- 
trimenti continuerò a starmene rinchiuso per 
sua cagione. 

Mar. Che / Nou avete dunque altro ? 
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Piti. E unico figli® de mamma vedova. ' 

Lau. E voi s ? ad Ann. 

Val. E chislo sta cchiù scamazzalo de cbillo. 

Ann. Non siamo avvezzi a tenerne in gran nu- 
mero per timore delle tarle. 

f ' \ Ah ah . . . 

Lau. ) 

Mar. E al ricupero de’ vestiti, la ferita . .... 

Fui. È guarita perfettamente* ■ /- 

Mar. ) 

Lau. ) Ah , ah,, ah . . . » 

Asp. ) 

Fui. Che vuol dire T .... 

Fui. Vo dicere ca site duje Paechesicche ar- 
rozzute. Mat. Si conservi. 

Fui. Ve ne andate così senza dirmi almeno...- 

Mar. Un amante con un sol vestito non può prò-, 
mettermi una buona fortuna. Ah, ah, ah. via. 

PuZ. Salute e figlie mascole. Se vede ca te vo bene. 

Fui. Ah crudelaccia ! Perchè dunque non son 
ricco... P ul. T’ ha dato 1’ invalido. . • 

Ann. E perchè non sei ricco , ti ha voltato la 
schiena. Laura mia che mi ama davvero sarà 
ad attendere che io con uno studio indefesso 
diventi un famoso Causidico. 

PuZ. E quanno po vaje stiteco , pensa essa de far- 
le na menesta de cocozzielte e pommadore pe 
t* acconcia lo cuorpo. 

Ann. E cos'i mi apro una strada .-. . 

Lau. Ad imbrogliare la povera umanità , per 
polirvi fare un altro vestito. 

PuZ. Ch 1 è no poco difficile. i 

Lau. Sono vostra umilissima, e divotissima 
serva. Ah , ab , ah . . .' via. 

P ul: Chesta po t’ ha fatte ua chiusa de lettera. - 
Si Aunì , pensa mo pe li cotrielle e le fa- 
sciatore , pe lo primmo tnascolo che faje. 

Ann. Ma questo che vuol dire? 

PuZ. Vo dicere che a sto viglietto V è bennto 
la figliola scagnata. 
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iPro. Questo v-uol dire il mischiarsi con una fra 
scbelta. La mia D. Aspasia oli’ è uua dono 
garbata , assennata . . . 

P ul. Che puozz’ essfere scannata. 

Asp. Maledetto assennamelo che ini fa esser 
meno sciocca delle mie nipote. Diventate pri 
ma ricco , e allora avrete l’onore di sposarvi. 

P ul. Sta piscina mirabile. 

Asp. Di sposarvi D. Aspasia , la quale vi man 
terra la sua fede. Ah... ah... ah... via. 

P ul. Avite fatto sto terno ! 

Pro. Oh femmine l . 

Fui. Oh donne ! - 

Ann. Oh uomini ! 

Pu/. Oh neutri ! 

Pro. Gran lezione ci avete data 1 

Fui. Ricuperiamo i vestiti , che delle amanti no 
ne mancheranno. 

Pùl. Jammo a pigliarle, e mparateve da ches' 
che so le fenimene. Fino a che vaje linto 
pinto , e puorte manteca dint a la sacca pe p< 
terle fa quacche riale , morono e ascevolescei 
pe l 1 ammore vuosto , ma quanno fenesce 
mbrumma , le truove ciente miglia fore Crap 

Fui . Dici bene caro Pulcinella : ciò nou ostan 
non possiamo far altro che ringraziarle , se ci 
quesltì mezzo ci hanno fatto conoscere che | 
Studenti non devono pensare ad altroché a 
studio , non già a ridicoli amori. 

Ann. Cosi si faccia. Lungi le donne. 

Fui. Dunque lo.studio, ed un divertimefflo 
nesto sia il nostro solo pensiere. K chi 
ascoltato poi questo- grazioso avvenimento 
ricorderà sempre . : . 

P ui. De li tre Sfelcnze co ria sola sciammer 

FINE. 
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